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N
el 1989 per opera di un grup-
po di medici italiani - co-
scienti che per garantire la 
salute di ciascuno di noi oc-
corre occuparsi anche della 
salute dell’ambiente in cui 
viviamo - nasceva l’Associa-
zione medici per l’ambien-
te (www.isde.it). Gli attuali 
mille aderenti hanno come 
stella polare la lotta contro 
le fonti inquinanti e rende-

re preminente nella società un modello di 
sviluppo che abbia come priorità la salute e 
non i profitti privati. Una parte importante 
delle attività dell’Isde sono rivolte agli studi 
sulla ricaduta dei cambiamenti climatici sul-
la nostra salute. «Mitigare l’aumento della 
temperatura vuol dire salvare milioni di vi-
te», spiega Francesco Romizi, responsabile 
relazioni esterne Isde Italia. «Gli effetti atte-
si sulla nostra salute per l’incremento delle 
temperature destano grandi preoccupazio-
ni nella comunità scientifica e derivano non 
solo dalla ridotta disponibilità di cibo e ac-
qua salubri, dall’incremento di vettori di 
malattie infettive legati alla tropicalizzazio-
ne del clima nei Paesi occidentali, ma anche 
da relazioni ben definite tra temperatura at-
mosferica, morbilità e mortalità e dall’insor-
genza di patologie - principalmente cardio-
vascolari e respiratorie, ma anche del perio-
do perinatale, metaboliche e cronico-dege-
nerative - legate agli inquinanti generati da-
gli stessi processi di combustione responsa-
bili dei cambiamenti climatici».
Romizi, in questa vostra consapevolezza 

che non si può tutelare la salute se attorno 

a noi ci sono fonti di inquinamento, avete 

da poco costituito «I medici sentinella per 

l’ambiente». Di cosa si tratta?

In sostanza si tratta di coinvolgere i medici 
di medicina generale e i pediatri nelle attivi-
tà di prevenzione delle malattie legate ai fat-
tori  ambientali.  Segnali  inequivocabili  
sull’importanza di questa necessità si sono 
visti, per esempio, durante la pandemia da 
Covid-19. Si ricordi che oltre l’80% delle ri-
chieste di assistenza sanitaria vengono ero-

gate «solo» dai medici e dai pediatri. Questo 
significa che essi hanno a disposizione un 
patrimonio informativo estremamente im-
portante per la conoscenza del loro territo-
rio. Tali conoscenze sono essenziali anche 
per tematiche con impatti a livello generale 
e globale, come l’inquinamento atmosferi-
co e la crisi climatica. E ancora più importa-
te è la loro influenza sui comportamenti dei 
pazienti e sulle decisioni politiche a livello 
locale. Su queste basi nel 2022 è stato finan-
ziato un progetto da parte della Regione Mo-
lise che coinvolge medici umani e veterina-
ri e che affronta tematiche di estrema rile-
vanza e attualità come l’antibiotico resisten-
za.
Da tempo chiedete all’Unione europea di 

aggiornare gli standard sulla qualità

dell’aria. A che punto siamo?

L’Oms a fine 2021 ha aggiornato le proprie 
linee guida che individuano i livelli di quali-
tà dell’aria da raggiungere per proteggere la 

salute umana e che costituiscono uno stru-
mento per valutare l’esposizione della popo-
lazione a livelli di inquinanti potenzialmen-
te dannosi per la salute. Faccio un esempio: 
diminuendo il livello di un particolare tipo 
di inquinante, il PM10, si potrebbe ridurre 
la mortalità nelle città inquinate del 15% 
all’anno. Lo scorso 26 ottobre è stata pubbli-
cata la proposta della Commissione euro-
pea per una nuova direttiva sulla qualità 
dell’aria. La nuova direttiva contribuirà a ri-
durre significativamente i livelli di inqui-
nanti  atmosferici  per  il  raggiungimento  
dell’obiettivo «inquinamento zero», che l’U-
nione europea ha fissato per il 2050. La pro-
posta contiene nuovi standard di qualità 
dell’aria, maggiormente allineati alle sud-
dette linee guida dell’Oms per i principali in-
quinanti. È indubbio che la proposta della 
Commissione sia apprezzabile, anche se 
non esaustiva. Sono, però, molto preoccupa-
to dai governi nazionali che, in sede di Consi-
glio Europeo, potrebbero peggiorare la Di-
rettiva. E il governo italiano, purtroppo, è 
tra quelli che maggiormente osteggiano le 
politiche green dell’Europa.
Nel vostro libro «Verso un cibo senza vele-

ni» (Terra Nuova Edizioni) indicate gli ali-

menti del futuro, definiti cibi intelligenti, 

che sono buoni per noi, per l’ambiente e 

per l’agricoltore. Quali sono?

Il libro vuole essere un utile strumento per i 
cittadini e le cittadine per capire cosa ogni 
giorno portiamo sulle nostre tavole e come 
poter migliorare le nostre diete con un’at-
tenzione particolare alla salute e quindi 
all’ambiente. Nello specifico sono stati illu-
strati i cosiddetti cibi intelligenti, ovvero il 
miglio, il sorgo e l’orzo. Il miglio e il sorgo, 
per esempio, sono colture particolarmente 
resistenti alla siccità e con un ciclo colturale 
breve, che possono essere coltivate anche in 
terreni molto poveri. Sono ricchi in antiossi-
danti, proteine e molti micronutrienti quali 
ferro, zinco e calcio. Essi forniscono agli agri-
coltori una strategia per la gestione dei ri-
schi legati al cambiamento climatico: sono, 
infatti, colture più resilienti di altre che pre-
sentano cioè una maggiore adattabilità e un 
ridotto fabbisogno idrico.
Si è molto discusso dell’utilizzo dei termo-

valorizzatori. Siete a favore o contro?

I termovalorizzatori non sono una «alterna-
tiva evoluta» alle discariche. Non fanno spa-
rire i rifiuti, ma, semplicemente, li trasfor-
mano in pericolose emissioni inquinanti, 
acque di processo contaminate e un’abbon-
dante quantità di ceneri da combustione. 
Anche se gli impianti di nuova generazione 
hanno concentrazioni di emissioni molto 
inferiori a quelle dei più vecchi, trattano, pe-
rò, un volume di rifiuti enormemente mag-
giore rispetto al passato - siamo passati da de-
cine di migliaia a centinaia di migliaia di ton-
nellate di rifiuti all’anno - e le quantità asso-
lute di inquinanti emessi dagli impianti di 
nuova generazione sono direttamente pro-
porzionali alla quantità di rifiuti trattati. 
Inoltre, le modifiche tecnologiche di questi 
impianti hanno spostato la tipologia di par-
ticolato emesso verso le polveri ultrafini, le 
più pericolose in assoluto per la salute uma-
na.
Voi sostenete che l’Italia è tra i Paesi euro-

pei con la più bassa percezione dei rischi 

ambientali e, nello specifico, con una bas-

sa consapevolezza della correlazione tra 

fattori ambientali e salute umana. Come 

siete giunti a questa conclusione?

L’ultimo rapporto dell’Istat ci dice che la sen-
sibilità rispetto ai temi ambientali è aumen-
tata a partire dal 2019 in concomitanza con i 
movimenti di protesta e gli scioperi che han-
no coinvolto tutto il mondo: più del 60% de-
gli italiani si è dimostrato attento al tema. È 
un dato importante, ma che ci pone ancora, 
secondo Eurobarometro, tra gli ultimi Paesi 
europei per attenzione nei confronti delle 
problematiche ambientali. Probabilmente 
la situazione sociale del nostro Paese, con li-
velli di povertà tra i più alti d’Europa, porta 
molti cittadini e cittadine a pensare, prima 
di tutto, ad arrivare alla fine del mese. Senza 
rendersi conto, ahimè, che le problemati-
che ambiente-salute correlate colpiscono 
prima di tutto la popolazione più svantag-
giata. Un esempio: coloro che hanno difficol-
tà economiche vivono in territori depressi, 
maggiormente sottoposti all’inquinamen-
to atmosferico e alle malattie connesse. Han-
no minor accesso ai servizi sanitari e minori 
capacità di spesa per le cure.
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Lettera: «All’Uno Maggio Taranto Libero e Pensante io c’ero...»

All’«Uno Maggio Taranto 
Libero e Pensante» io c’ero. 
Ero tra i professionisti accorsi 
volontariamente e a titolo 
gratuito per contribuire alla 
riuscita. Ho lavorato con i piedi 
nel fango. Al vento, sotto la 
pioggia. Ho sperato fino 
all’ultimo istante, come tutti, 
che il diluvio non 

compromettesse l’iniziativa. 
L’«Uno Maggio Taranto» è 
un’epifania di intenti sinceri, 
coltivati tutto l’anno dal 
Comitato Cittadini e Lavoratori 
Liberi e Pensanti. È 
l’espressione della fiducia di 
chi continua a spendersi, a 
dispetto delle decisioni 
politiche, perché a Taranto 

come altrove non si debba 
scegliere tra i diritti 
costituzionalmente garantiti 
quale tutelare. Taranto è il 
simbolo della libertà negata ed 
è anche il simbolo di una 
resistenza senza eguali, della 
tenacia dei cittadini, di chi ogni 
giorno si sporca mani e piedi di 
fango per costruire un futuro 

diverso. Di questa edizione 
serbo nel cuore l’immagine di 
una collettività intirizzita e 
infaticabile dietro, sopra e al di 
là del palco, capace di credere 
nonostante tutto. Il maltempo 
purtroppo ha pregiudicato i 
piani. Al Comitato, che ha 
sempre difeso la sua 
autonomia autofinanziandosi, 

porgo l’augurio sincero di 
ricevere tutta la solidarietà che 
merita e di vedere moltiplicate 
le donazioni per pagare i 
servizi adoperati. Dieci anni di 
storia confermano che l’Uno 
Maggio Libero e Pensante è un 
bene della collettività che va 
tutelato. (Maria Cristina 
Fraddosio, Serena Tarabini)
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